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Scheda storico-artistica

Introduzione
La tomba di Henib costituisce un 
esempio eloquente per evidenziare 
quanto sia rilevante il contributo 
che può apportare un intervento di 
restauro alla conoscenza di un ma-
nufatto, non solo a proposito della 
conservazione ma anche in termini 
di corretta lettura e interpretazione 
del medesimo. Le fasi conoscitive 
preliminari e la diagnostica sono 
sempre più importanti per l’elabo-
razione di progetti di restauro che, 
come recita il Codice, siano fina-
lizzati «all’integrità materiale ed al 
recupero del bene medesimo, alla 
protezione e alla trasmissione dei 
suoi valori culturali». Nel caso pre-

sentato, l’interazione di specialisti 
delle differenti discipline durante 
tutte le fasi d’intervento, realizzato 
nell’ambito del progetto Restituzio-
ni, ha permesso di evidenziare e af-
frontare problematiche di conser-
vazione e d’interpretazione molto 
complesse. 

Le campagne di scavo  
di Schiaparelli
Con l’arrivo a Torino di Ernesto 
Schiaparelli, chiamato nel 1894 
alla direzione del Museo Egizio, 
ha inizio una lunga stagione di 
ricerche archeologiche, durata ol-
tre vent’anni, che vedrà il museo 
impegnato sul suolo egiziano, con 
numerosi scavi in alcuni dei siti più 
importanti della sua storia. Schia-

parelli aveva ben intuito che il suo 
museo, rimasto a lungo inattivo, 
rischiava di perdere quell’indiscus-
so primato che per molti anni lo 
aveva accompagnato. Occorreva 
incrementare le collezioni, spe-
cialmente per colmare quei vuoti 
lasciati dalla, seppur straordinaria, 
collezione Drovetti, che aveva con-
sentito, nel 1824, la fondazione del 
museo stesso.
Le ricerche iniziarono sul finire del 
1902, con la creazione della MAI 
(Missione Archeologica Italiana) 
che, beneficiando di finanziamenti 
elargiti personalmente da Vittorio 
Emanuele III, fu in grado di avvia-
re gli scavi con fortunati cantieri a 
Giza, ai piedi delle piramidi, a Elio-
poli e nell’area di Tebe, nell’Alto 

Egitto (Ernesto Schiaparelli 2014, 
pp. 199-269). I risultati, specie 
nell’area tebana, andarono oltre 
ogni attesa, permettendo il recu-
pero di molto e pregiato materia-
le archeologico, raccolto anche in 
tombe ritrovate intatte. Le campa-
gne del 1905 e 1906, oltre al prose-
guimento delle ricerche nell’area di 
Tebe, consentirono l’esplorazione 
sistematica della località di Qau el-
Kebir, l’antica città di Antaeopoli, 
situata nell’Alto Egitto, a circa 50 
km a sud di Assiut. La vasta necro-
poli della città si estende principal-
mente lungo le pendici di un’alta 
collina rocciosa, sulla riva orientale 
del Nilo, e presenta sepolture di 
varie epoche, molte di esse riuti-
lizzate. 

Pitture murali della tomba di Henib*
(Medio Regno, XII dinastia, 1976-1794 a.C.) 

* Parte dell’intervento di restauro è stato finanziato dalla Fondazione Museo 
delle Antichità Egizie

tecnica/materiali 
dipinto murale a secco con finiture 
policrome

dimensioni 
125 × 98,2 cm (frammento 1) 
72,9 × 130 cm (frammento 2)  
73 × 99 cm (frammento 3)  
72,5 × 122,7 cm (frammento 4) 
65,5 × 62,6 cm (frammento 5) 
286 × 130 cm (frammento 6)

iscrizioni 
testi funerari in pigmento nero  
e rosso, in grafia geroglifica corsiva

provenienza 
Egitto, Qau el-Kebir

collocazione 
Torino, Museo Egizio (inv. S. 4399)

scheda storico-artistica 
Matilde Borla, Beppe Moiso

relazione di restauro 
Michela Cardinali

restauro 
Fondazione Centro Conservazione 
e Restauro “La Venaria Reale”: 
Michela Cardinali (direttore tecnico, 
responsabile dell’intervento), Sara 
Callegari, Marie Claire Canepa, 
Francesca Frassati, Martina Iacono, 
Soledad Mamani, Davide Puglisi 
(risupportazione su pannelli mobili), 
Arianna Scarcella, Francesca 
Zenucchini (pulitura laser)

con la direzione di Beppe Moiso 
(Museo Egizio di Torino); Matilde 
Borla (Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per la Città 
Metropolitana di Torino)

indagini 
Fondazione Centro Conservazione 
e Restauro “La Venaria Reale”: 
Anna Piccirillo (referente delle 
attività diagnostiche, indagini 
chimico-fisiche), Chiara Ricci 
(indagini chimico-fisiche), 
Daniele Demonte e Paolo Triolo 
(documentazione fotografica, 
diagnostica per immagini), Enrica 
Matteucci (analisi biologiche), 
Alessandro Bovero (fotogrammetria 
multispettrale, modellazione 3D); 
Università degli Studi di Torino, 
Dipartimento di Scienze della Terra: 
Alessandro Borghi (caratterizzazione 
mineropetrografica); Institute 
for the Conservation and 
Promotion of Cultural Heritage: 
Marco Fratini (caratterizzazione 
mineropetrografica); Consiglio 
Nazionale delle Ricerche-Istituto 
di Fisica Applicata “Nello Carrara” 
(IFAC) del CNR: Vincenzo Palleschi 
(indagini multispettrali); Istituto 
Nazionale di Fisica Nucleare - 
Laboratori Nazionali del Sud: Paolo 
Romano (XRF mapping); Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, Istituto per 
i Beni Archeologici e Monumentali: 
Claudia Caliri (XRF mapping)



Prima e dopo il restauro, frammento 2 (parete laterale della tomba)

Dopo il restauro, frammento 6 (parete laterale della tomba)



Le tombe dei principi di Qau  
el-Kebir
L’attenzione dei ricercatori si posò 
immediatamente sulle tombe mo-
numentali dei governatori locali, 
vissuti durante il Medio Regno 
(1980-1700 a.C.). Tra le principa-
li, quelle appartenute a Uahka I e 
Ibu vennero esplorate nella cam-
pagna del 1905, quella di Uahka 
II nel 1906. La struttura di queste 
tombe principesche è assai com-
plessa: una rampa sopraelevata, 
preceduta da un grandioso portale 
in muratura, posto in basso, per-
mette di raggiungere un vasto cor-
tile parzialmente delimitato da un 
portico a colonne. Dal cortile, per-
correndo una scala monumentale, 
si raggiunge il livello superiore, 
costituito da un terrazzo coperto 
con una volta piana sostenuta da 
colonne. La parete di fondo, ad-
dossata alla montagna, costituisce 
la facciata del sepolcro, accessibile 
attraverso una grandiosa porta cen-
trale. La parte interna è costituita 
da una vasta sala ipostila, con volta 
a botte, connessa ad altre sale mi-
nori per lo più poste lateralmente, 
dalle quali si dipartono corridoi 
inclinati e pozzi a raggiungere le 

cripte funerarie. Un ingegnoso si-
stema di blocchi-tappo permetteva 
di sigillare i pozzi e le discenderie, 
dopo che il defunto era stato inu-
mato con il suo ricco corredo. 
I lavori della missione, iniziati il 10 
marzo 1905, consentirono, oltre 
alla raccolta del materiale archeolo-
gico sparso all’interno e all’esterno 
delle tombe, il recupero di grossi 
frammenti di statue e sarcofagi, 
tra cui quello in pietra finemente 
decorato appartenuto a Ibu. La de-
scrizione dell’area archeologica la 
dobbiamo al primo collaboratore 
di Ernesto Schiaparelli, Francesco 
Ballerini, che lo affiancò per tutta 
la durata degli scavi documentan-
do, con appunti, disegni e fotogra-
fie, l’avanzamento dei lavori e le 
scoperte. 
Durante la seconda e ultima cam-
pagna a Qau el-Kebir, avviata il 20 
marzo 1906, era presente Fabrizio 
Lucarini, un valente restauratore 
originario di Lucca e attivo a Fi-
renze, dove ebbe modo di conosce-
re Schiaparelli negli anni della sua 
direzione del museo fiorentino. Era 
la prima volta che Schiaparelli pre-
vedeva la presenza di un restaurato-
re sul cantiere. Lo scopo era quello 

di procedere al restauro e al con-
solidamento delle pitture parietali 
di alcune tombe della Valle delle 
Regine, tra cui quella di Neferta-
ri, sposa di Ramesse II, scoperta 
nel 1904. A Lucarini venne anche 
affidata la delicata operazione del 
distacco di alcune superfici decora-
te all’interno di tombe gravemente 
danneggiate. 
Tra questi interventi si colloca il 
recupero della decorazione di una 
piccola camera funeraria di Qau el-
Kebir, attribuita a Henib, realizzata 
all’interno di una grandiosa tomba 
preesistente. Non è certo quale fos-
se il sepolcro di Qau el-Kebir che 
ospitava la sepoltura di Henib. I 
pochi dati disponibili sono discor-
danti e lo studio è ancora in corso. 
Neanche il disegno di Ballerini, che 
rappresenta la pianta della tomba 
di Ibu e i differenti pozzi ad essa an-
nessi, menziona Henib. Esaminan-
do le pitture e la fotografia storica 
si evince che le pareti lunghe sono 
inclinate di circa 11°.  Quindi, è ve-
rosimile che l’ambiente utilizzato 
per la sepoltura di Henib sia stato 
ricavato all’interno di un corrido-
io discendente, che dava accesso a 
una cripta funeraria originale. Tale 

corridoio venne interrotto trasver-
salmente, isolandone una parte, 
creando in tal modo una stanzetta 
rettangolare. Per la chiusura della 
parete di fondo venne reimpiegata 
una delle lastre dell’originale siste-
ma di sbarramento del corridoio. 
Le pareti e il soffitto della stanza co-
sì ricavata vennero poi intonacate 
e lisciate per consentire la stesura 
dei testi funerari e delle decorazio-
ni che avrebbero accompagnato il 
defunto nell’Aldilà. 

Lo strappo delle pitture e il loro 
trasferimento a Torino
A Lucarini venne affidato il compi-
to di procedere al distacco dell’in-
tonaco che presentava lunghe iscri-
zioni e delicate figurazioni stese su 
di un fondo chiaro. Non si possie-
dono notizie dettagliate in merito 
alle tecniche impiegate per lo strap-
po. Del sepolcro sussistono soltan-
to tre immagini, di cui una mossa, 
scatti realizzati prima del distacco 
dell’intonaco, che riprendono le 
pareti e uno scorcio del soffitto.
Dai documenti ufficiali risulta che 
i lavori a Qau el-Kebir termina-
rono il 27 aprile, per proseguire 
più a nord, nella necropoli di As-

Prima del restauro, frammento 6 (parete laterale della tomba)



siut, dove, ancora Lucarini, sarà 
impegnato nello strappo di altre 
decorazioni in alcune tombe della 
necropoli. La campagna del 1906 
terminò il 10 luglio, con il com-
pletamento delle ricerche nella lo-
calità di Eliopoli, presso il Cairo, 
e il successivo trasporto a Torino 
delle antichità concesse dalle au-
torità egiziane al nostro paese. Tra 
esse anche i voluminosi rotoli di 
tele, contenenti gli ‘strappi’ delle 
superfici pittoriche distaccate da 
Lucarini a Qau el-Kebir, ad Assiut 
e a Tebe (Deir el-Medina). Tra que-
ste, le pregiate decorazioni distac-
cate dalla cappella del pittore Maia 
a Deir el-Medina. Queste ultime 
vennero prontamente rivoltate e 
ricomposte nel Museo Egizio da 
Lucarini, restituendo per intero la 
decorazione della tomba. Le altre, 
apparentemente meno significati-
ve, vennero accantonate nei depo-
siti del museo. 
Quelle relative alla tomba di He-
nib divennero oggetto di studio 
soltanto nel 1988, a seguito dell’o-
perazione di rivolto che permise 
l’identificazione dei testi e il po-
sizionamento dei numerosi fram-
menti. Successivamente, nel 1989, 
un progetto espositivo a cura dello 
studio Romaldi Architettura e del-
la ditta Nicola Restauri ne consen-
tì l’allestimento in museo, al piano 
ipogeo della cosiddetta Ala Schia-
parelli.
Il contenuto dei testi, di argomen-
to funerario, presenti sulle pareti 
e sul soffitto della tomba, è stato 
oggetto di ulteriori studi condotti 
da Emanuele Ciampini, permet-
tendone la loro pubblicazione nel 
2003 (La sepoltura di Henib 2003), 
in un volume del catalogo genera-
le del Museo Egizio di Torino. In 
tale circostanza, come evidenziato 
dall’autore, è emersa la dubbia per-
tinenza a tale contesto di alcune 
parti della ricomposizione (testi 
ornamentali), che potrebbero in-
vece appartenere alla decorazione 
delle altre tombe sopramenzionate.
Nel 2011, in occasione del proget-
to di ristrutturazione del Museo 
Egizio, che prevedeva la trasforma-
zione degli spazi nel piano ipogeo, 

la ricostruzione della tomba di He-
nib è stata smantellata. L’interven-
to, effettuato dai restauratori della 
ditta Doneux e Soci, ha condotto 
alla ripartizione delle pitture in 
differenti pannelli, ai fini della loro 
conservazione nei depositi. Al con-
tempo, il riscontro inventariale e la 
catalogazione dei materiali lapidei, 
lignei e su intonaco (oltre 2000 
frammenti) provenienti da Qau 
el-Kebir e conservati nei deposi-
ti, ha portato alla ricomposizione 
di raffigurazioni provenienti dalle 
tombe di Ibu, Uahka I e Uahka II 
e anche all’identificazione di fram-
menti di iscrizioni funerarie di 
colore nero su fondo chiaro vero-
similmente coerenti con quelle di 
Henib (Fiore Marochetti 2012, 
p. 68). 
Per tale ragione, considerata la 
mole e l’importanza di tutto il ma-
teriale ancora inedito proveniente 
dal sito, solo una piccola parte dei 
reperti di Qau el-Kebir è stata espo-
sta nelle nuove sale del Museo Egi-
zio nel 2015. Infatti, approfondite 
ricerche d’archivio hanno aperto 
nuove prospettive, consentendo 
di meglio determinare l’apparte-
nenza o meno di alcuni frammenti 
arbitrariamente associati a quelli 
di Henib, avvalorando quanto già 
ipotizzato da Ciampini.

La tomba di Henib: il materiale,  
i testi e il programma decorativo 
alla luce del nuovo progetto  
di restauro
Come anticipato, la collocazione 
originaria del sepolcro nella necro-
poli di Qau el-Kebir non è nota. 
Per tale ragione anche l’orienta-
mento della camera funeraria non 
è certo. Tuttavia, le dimensioni e 
la forma dell’ambiente sono state 
calcolate confrontando le foto sto-
riche con i frammenti delle pareti. 
L’ambiente da cui provengono le 
decorazioni avrebbe un’altezza di 
almeno 190 cm, una larghezza di 
160 cm e una lunghezza non in-
feriore ai 300 cm. Le pitture sono 
pertinenti al soffitto (frammenti 3 
e 4), alle pareti laterali (frammenti 
6, 2 e 5) e alla lastra di chiusura 
(frammento 1). Non ci sono docu-

Fotografia storica di una delle pareti della tomba di Henib prima dello strappo delle 
pitture (Archivio Museo Egizio, C01045)

Fotografia storica del sito di Qau el-Kebir (Archivio Museo Egizio, E0546)



menti o materiali che descrivano o 
documentino il lato corto opposto 
alla lastra di chiusura. 
La camera funeraria aveva, come 
già detto, un piano di calpestio 
inclinato come si evince dall’an-
damento obliquo dei registri delle 
pareti laterali. Alla sepoltura affe-
riscono anche alcuni frammenti 
di un sarcofago ligneo rinvenuti 
verosimilmente nello stesso conte-
sto. Lo studio delle raffigurazioni 
e l’edizione dei testi della camera 
funeraria e dei frammenti di sarco-
fago ha messo in luce alcune diffe-
renze nella redazione dei testi. Ciò 
ha condotto all’ipotesi che si tratti 
di due diversi cicli, eseguiti forse 
per due defunti che hanno utilizza-
to l’ambiente in due fasi successive 
(La sepoltura di Henib 2003, p. 18). 
Il riutilizzo di un sepolcro è una 
pratica diffusa nell’antico Egitto 
e non comporta l’adattamento dei 
testi eventualmente presenti. Alla 
prima fase apparterrebbero le iscri-
zioni del soffitto, quelle delle pare-
ti laterali e di uno dei frammenti 
di sarcofago (CGT 10201=S. 
4310/1). In queste iscrizioni non 
è presente il nome del defunto per 
il quale sono state redatte. Tutta-
via i pronomi maschili indicano 
che i testi sono stati stilati per un 
uomo ma non vi sono elementi (ti-
toli o genealogia) che concorrano 
a individuare la sua funzione. Alla 
seconda fase afferirebbero le iscri-
zioni della lastra di chiusura e gli 
altri frammenti di sarcofago (CGT 

10202=S. 4310/2; S. 4310/3; S. 
4310/4; Ciampini 2007, p. 118). 
In tali iscrizioni è menzionato il 
nome di Henib, seguito da pro-
nomi femminili. Non è noto quali 
fossero le funzioni di Henib. Tale 
antroponimo, prevalentemente 
femminile, non è accompagnato da 
alcun titolo ed è preceduto soltanto 
dall’epiteto funerario «Osiride».
Il soffitto (frammenti 3 e 4) è diviso 
in due parti. La sommità presenta 
una serie di fasce trasversali, una 
centrale, più ampia (10 cm ca), e 
due laterali, più sottili (2 cm ca). 
Tale scansione è oggi apprezzabi-
le solo nella fotografia storica. Le 
iscrizioni sono disposte in colonne 
verticali, di dimensione regolare 
(3,5 cm di larghezza). Non è pos-
sibile ipotizzare l’estensione ori-
ginale della composizione perché 
manca un numero imprecisabile 
di colonne in ciascuno dei due re-
gistri. Il registro A (frammento 3) 
comprende circa 30 colonne. I te-
sti sono scritti in pigmento nero e 
rosso. Il registro B (frammento 4) 
conserva 39 colonne, alcune molto 
frammentarie, scritte solo in nero. 
L’intervento di restauro ha messo 
in luce alcune particolarità molto 
interessanti tra cui, nel registro A, 
la correzione di un segno rosso del-
la colonna 21 e la presenza di segni 
di riferimento per la dimensione 
delle colonne, poi non rispettati. 
I testi del soffitto, scritti in grafia 
geroglifica corsiva, recano alcune 
formule dei Testi dei Sarcofagi, 

espressione con cui si intende una 
raccolta di brani funerari, scritti 
principalmente sui sarcofagi, il cui 
scopo è quello di guidare il defunto 
nel suo viaggio ultramondano. Le 
composizioni scelte per le iscrizioni 
del soffitto sono pertinenti all’am-
bito celeste o solare. I testi, di natu-
ra complementare, sono incentrati 
sulla rinascita lunare e solare del 
defunto. 
Il frammento 6 afferisce a una del-
le pareti laterali. Lo schema della 
composizione comprende, dal 
soffitto verso il basso, due fasce 
orizzontali, separate da tre linee, 
un registro figurato e un riquadro 
contenente un insieme di testi di-
stribuiti in colonne verticali. La fa-
scia superiore reca alcune tracce di 
iscrizione in caratteri geroglifici, in 
corrispondenza delle colonne 8-9 e 
26-30. Il registro figurato è decora-
to da quattro vasi troncoconici, di 
dimensioni leggermente differenti, 
collocati in altrettanti riquadri, 
sovrapposti. I vasi sono dipinti in 
giallo, decorati da una fascia rossa 
a circa due terzi dell’altezza e hanno 
un orlo sporgente, ad anello. Il te-
sto è distribuito in un riquadro che 
conserva tre angoli, consentendoci 
di restituire l’estensione comples-

siva della composizione. Questa è 
suddivisa in 70 colonne, di cui le ul-
time 4 si prolungano ulteriormente 
verso il basso, dettaglio che induce 
a pensare che il piano di calpestio 
procedesse secondo una differente 
inclinazione. I testi sono scritti in 
pigmento nero e rosso, in grafia 
geroglifica corsiva e comprendo-
no brani dei Testi dei Sarcofagi 
di natura cosmogonica, formule 
di trasformazione e composizioni 
concernenti la perdita della testa e 
la vestizione del defunto.
Lo schema compositivo della se-
conda parete laterale (frammenti 2 
e 5) è perduto ma la fotografia sto-
rica permette di ipotizzare che, co-
me per la parete opposta, la decora-
zione fosse delineata, in prossimità 
del soffitto, da due fasce orizzon-
tali. Uno dei pannelli (frammento 
5) è decorato da una ‘falsa porta’, 
di cui resta solo la parte bassa, re-
sa in modo molto schematico da 
colonne verticali (stipiti) e oriz-
zontali (architrave). La rappresen-
tazione sembra incompleta poiché 
non vi sono tracce di policromia o 
particolari decorativi. Nel secondo 
pannello (frammento 2), il tema 
della presentazione delle offerte 
è reso con una policromia molto 

Frammento 3 (soffitto della tomba), particolare con la correzione di un segno 
geroglifico rosso

Frammento 3 (soffitto della tomba), particolare con piccoli tratti ortogonali  
che rappresentano segni di riferimento per la dimensione delle colonne



vivace. La scena è incorniciata, in 
alto, da una sequenza, racchiusa 
tra due linee blu orizzontali, in 
cui si sussegue il segno geroglifico 
che indica le migliaia. Al centro è 
rappresentata una tavola d’offerta 
ricca di provigioni alimentari di-
sposte su due differenti livelli. La 
tavola d’offerta è composta da due 
elementi: il piano, con estremità 
svasate, dipinto in blu; il suppor-
to, alto e rastremato al centro, di-
pinto di rosso. Questa differente 
policromia è un espediente volto 
a indicare che, in realtà, tavola e 
supporto erano verosimilmente 
realizzati con due diversi materia-
li. Accanto al supporto, a destra, 
è raffigurato in giallo un alto vaso 
da libagione (vaso-heseb) utilizzato 

per il rituale di purificazione delle 
offerte. A sinistra resta una breve 
iscrizione, con segni geroglifici po-
licromi molto accurati, che indica 
le provvigioni alimentari. Le offer-
te sono collocate sopra la tavola, 
su due livelli differenti. Sul piano 
della tavola è presente una fila di 
segni che indicano il canneto ed 
evocano simbolicamente la fonte 
primaria delle offerte. I segni sono 
disposti specularmente, dal centro 
del piano verso le estremità. Nel re-
gistro superiore si possono indivi-
duare, dipinti in blu con particolari 
in rosso, alcune offerte consistenti 
in vegetali e parti di animali. I regi-
stri che delimitavano lateralmente 
la scena sono perduti, a esclusione 
del frammento inferiore di due co-

lonne. In esse è riportata la quan-
tità di alcune offerte, non precisa-
bili, in numero di due per ciascuna 
colonna. Questa parete non reca 
iscrizioni confrontabili con quel-
le delle altre. Tuttavia, le indagini 
scientifiche effettuate sugli strati 
preparatori indicano che le carat-
teristiche tecniche sono simili. 
La lastra di chiusura è conservata 
in un singolo pannello (frammento 
1). La composizione è delimitata, in 
alto, da tre fasce orizzontali di diffe-
renti altezze. Nella fascia più ampia 
si intravedono sottili linee rosse, ve-
rosimilmente segni di riferimento. 
Il testo, in geroglifico corsivo nero, 
è incompleto. L’iscrizione è dispo-
sta in 42 colonne, alte 80-81 cm, 
la cui larghezza è di circa 3 cm. In 

tali iscrizioni è menzionato il nome 
Henib. Le formule scelte per questa 
composizione afferiscono al ‘rituale 
dell’apertura della bocca’, cerimo-
nia molto complessa, praticata allo 
scopo di garantire al defunto la ri-
nascita e la vita eterna. Da un punto 
di vista tecnico la lastra di chiusura 
è uguale a quella delle altre pareti 
(stesso tipo di preparazione) e le 
indagini scientifiche non hanno 
evidenziato alcuna traccia di de-
corazione o iscrizione sottostante, 
tantomeno di correzione di un testo 
precedente. Tuttavia il testo presen-
ta particolarità grafiche e di lessico 
che lo distinguono da quello delle 
altre pareti. Tale elemento ha con-
dotto all’ipotesi che queste disparità 
nella redazione siano riconducibili 

Frammento 6 (parete laterale della tomba), particolare con le ultime quattro colonne 
della parete

Frammento 6 (parete laterale della tomba), particolare con uno dei quattro vasi Frammento 2 (parete laterale della tomba), particolare con  
la sequenza del segno geroglifico che indica le migliaia



a una differente mano, coeva o po-
steriore.

Revisione e implementazione  
dei dati noti
L’intervento di restauro ha con-
tribuito in modo importante non 
solo alla conservazione del manu-
fatto, ma anche ad approfondire 
e implementare la conoscenza in 
merito alla tecnica esecutiva e al 
programma decorativo della tom-
ba di Henib. 
La diagnostica e l’accurata analisi 
tecnica hanno dimostrato che, se la 
camera funeraria è stata occupata 
in due fasi differenti (individuate 
in conformità alle diversità della 
redazione dei testi) le iscrizioni e le 
decorazioni di tutte le pareti sono 
state eseguite con la stessa tecnica: 
la preparazione è costituita da due 
strati di differente composizione, 
quello inferiore di natura carbo-

natica e quello superiore di natura 
gessosa. Questo dato tecnico con-
ferma anche i dubbi, già anticipati 
in letteratura (La sepoltura di He-
nib 2003, pp. 15, 33), circa l’estra-
neità, rispetto a tale contesto, dei 
testi e delle decorazioni che, nella 
ricostruzione proposta per l’allesti-
mento del 1989, erano situati nella 
fascia di cerniera tra le pareti e il 
soffitto (fregi khekeru – rappresen-
tazione simbolica di un cornicione 
realizzato da fasci di canne intrec-
ciati e legati tra loro – e iscrizione). 
Le analisi ci permettono di affer-
mare che questa serie di pitture non 
appartiene al medesimo ambiente. 
Infatti, queste pitture sono state 
eseguite con una tecnica differente: 
le iscrizioni e le decorazioni sono 
stese su un unico strato preparato-
rio di matrice carbonatica. Inoltre, 
esaminando la foto storica, oppor-
tunamente rielaborata con softwa-

re per migliorarne il contrasto, non 
si vedono spazi sufficientemente 
ampi per ospitarle e neppure si 
ravvisano segni riconducibili alla 
decorazione di khekeru. 
Il restauro delle superfici pittori-
che ha portato anche al recupero 
di alcune campiture. Ne consegue 
una migliore visione dello schema 
compositivo delle pareti laterali. 
Nel frammento 6 è apparso con 
maggior nitidezza il vaso raffigura-
to nel registro superiore. Nel fram-
mento 2 si distinguono meglio le 
rappresentazioni del tavolo, delle 
offerte collocate sui differenti piani 
e la raffigurazione del vaso-heseb. 
Infine, grazie al restauro, anche la 
lettura di alcuni segni geroglifici è 
migliorata e sarà forse possibile in-
tegrare l’interpretazione di alcune 
colonne di testo. 
Sebbene lo studio del materiale 

esposto sia stato già affrontato in 
differenti articoli e nella mono-
grafia riservata alla tomba di He-
nib, questo intervento di restauro 
rappresenta quindi un’importante 
opportunità per approfondire le 
ricerche sul materiale provenien-
te dal sito di Qau el-Kebir: i dati 
raccolti potranno essere vagliati e 
confrontati, attraverso successive 
indagini, con quelli di altri reper-
ti provenienti dallo stesso sito. Lo 
studio del materiale archeologico 
sarà portato avanti insieme al rie-
same della documentazione archi-
vistica e fotografica, ai fini di una 
corretta comprensione e conte-
stualizzazione dei medesimi per un 
futuro allestimento.
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Frammento 2 (parete laterale della tomba), particolare con la tavola delle offerte Frammento 1 (lastra di chiusura 
della tomba), particolare con il nome 
«Osiride Henib»



Relazione di restauro

Il progetto di conservazione delle 
pitture murali provenienti dalla 
camera funeraria di Henib a Qau 
el-Kebir è stato affrontato con un 
approccio scientifico interdiscipli-
nare da un gruppo di studio molto 
ampio, composto dai professioni-
sti del Centro Conservazione e Re-
stauro “La Venaria Reale”, da cura-
tori e personale tecnico del Museo 
Egizio di Torino, dal funzionario 
della Soprintendenza competente, 
coadiuvato da esperti scientifici 
di diversi enti. Il team ha lavora-
to in modo trasversale e condiviso 
durante tutte le fasi di studio, di 
progettazione e di restauro, fino 
alla pianificazione delle attività di 
valorizzazione. 
Le istanze di conservazione e di 
restauro dei frammenti sono state 
strettamente correlate alla ricer-
ca archeologica, con l’obiettivo 
ultimo di restituire alla comuni-
tà scientifica e a un pubblico più 
ampio la fruizione di questi brani 
dipinti, arricchendo anche le co-
noscenze riguardanti la cultura 
materiale egizia. Lo studio ha pre-
so avvio da un’accurata attività di 
documentazione e da una ricogni-
zione bibliografica riguardante la 
storia conservativa dei frammenti. 
Le vicende conservative che hanno 
riguardato le pitture murali ini-
ziano dal loro rinvenimento av-
venuto nel 1905-1906 durante le 
campagne di scavo della Missione 
Archeologica Italiana, avviate nel 
1905 a Qau el-Kebir da Ernesto 
Schiaparelli (D’Amicone 1989, 
pp. 176-177; La sepoltura di Henib 
2003, p. 18). 
Le pitture murali che decoravano 
la camera funeraria, documenta-
te unicamente da tre fotografie 
storiche scattate durante lo scavo 
conservate negli archivi del Museo 
Egizio, in seguito al rinvenimen-
to vennero rimosse dal supporto 
originale tramite la tecnica dello 
strappo delle superfici policrome 
attuata dal restauratore Fabrizio 
Lucarini e inviate in un secondo 
momento, ancora sulle tele uti-
lizzate dall’estrattista, al museo. 

1. Prima del restauro, parete laterale, frammento 2 con la tavola d’offerta. Ripresa nel visibile in luce diffusa e radente, ripresa 
UV, ripresa VIL: presenza di protettivo di sintesi, integrazioni pittoriche, localizzazione del blu egizio e morfologia superficiale



Le superfici decorate rimasero ar-
rotolate in deposito fino al primo 
intervento di restauro effettuato 
nel 1989. In quell’occasione venne 
ristabilita la planarità delle tele po-
sizionando i frammenti su pannelli 
mobili costituiti da un supporto di 
policarbonato, munito perime-
tralmente di uno strato di resina 
rinforzata da fibre, e vennero effet-
tuate attività di disinfezione, con-
solidamento e pulitura superficiale 
(Nicola 1989, pp. 178-179). In 
quella stessa occasione i pannelli 
furono assemblati in modo da pre-
sentare ai visitatori un’ipotesi di ri-
costruzione della camera funeraria 
originaria. Nel 2011, in seguito al 

loro disallestimento, i dipinti sono 
stati riportati allo stato di singoli 
frammenti e collocati nuovamente 
in deposito. La documentazione 
d’archivio disponibile non pre-
sentava dati scientifici riguardanti 
i materiali costitutivi delle pitture, 
né indicazioni dettagliate sui ma-
teriali impiegati durante le attività 
di conservazione precedenti e per-
tanto è stato necessario avviare un 
percorso conoscitivo di tipo tecni-
co e scientifico, articolato in fasi 
successive di approfondimento.
Le informazioni storiche disponi-
bili, seppur limitate, hanno fornito 
una base conoscitiva da confron-
tare con i dati ottenuti dall’osser-

vazione tecnica e dalla campagna 
diagnostica per immagini. La fase 
preliminare ha previsto la realizza-
zione di riprese in fluorescenza in-
dotta dalla radiazione ultravioletta, 
in riflettografia infrarossa e succes-
siva rielaborazione in falsi colori e 
riprese con la tecnica della lumi-
nescenza indotta dal visibile (VIL)
(fig. 1). Le immagini ottenute con 
tali tecniche hanno permesso di 
documentare la distribuzione sulle 
superfici dei diversi materiali. Sulla 
base dei risultati di questa prima fa-
se, è stata realizzata una campagna 
diagnostica non invasiva puntuale 
mediante misure di spettroscopia 
di fluorescenza indotta da raggi X 

(XRF) e XRF mapping sul fram-
mento raffigurante la tavola d’of-
ferta, volta allo studio dei pigmen-
ti originali e alla mappatura delle 
evidenti integrazioni attribuibili a 
interventi di restauro pregressi. Per 
lo studio delle componenti organi-
che, originali e sovrammesse (ma-
teriali utilizzati per l’esecuzione 
dello strappo e durante interventi 
pregressi) sono stati effettuati mi-
croprelievi selettivi, poi analizzati 
mediante spettroscopia infrarossa 
in trasformata di Fourier (FTIR). 
Sempre per lo studio della tecnica 
di esecuzione e della distribuzione 
e natura dei materiali di interven-
to, sono stati prelevati ridotti cam-

2. Esploso della camera funeraria di Henib con la collocazione delle pitture murali



pioni per l’analisi stratigrafica al 
microscopio ottico ed elettronico 
(SEM-EDX). Vista la presenza di 
macchie regolari di forma circolare 
e la documentazione che attesta un 
pregresso attacco biologico (Nico-
la 1989, p. 179), sono state osser-

vate le aree interessate da biodete-
rioramento per una verifica della 
loro vitalità.
Le pitture, pur appartenendo al-
lo stesso contesto di provenienza, 
presentano stati di conservazione 
molto differenti. La fotografia re-

alizzata al momento della scoper-
ta, rielaborata e confrontata con il 
rilievo fotogrammetrico dei fram-
menti, ha permesso di ottenere 
alcune informazioni sulla geome-
tria dell’ambiente originale e sulle 
tecniche costruttive utilizzate (figg. 

2-3). La camera funeraria, di forma 
rettangolare con un’altezza di 190 
cm ca, una larghezza 160 cm ca e 
una lunghezza non inferiore ai 300 
cm ca, è stata realizzata scavando 
un materiale lapideo naturale e 
chiusa sulla parete nord con una 
lastra lapidea, anch’essa prepara-
ta e dipinta. L’immagine storica 
permette di osservare l’irregola-
rità dell’andamento superficiale 
delle pareti e di rilevare una lieve 
curvatura degli angoli del soffitto. 
L’andamento dei registri entro i 
quali sono stati dipinti i testi e le 
raffigurazioni del tavolo d’offerta 
nelle pareti ovest ed est mostrano 
un’inclinazione del piano di calpe-
stio di 10-11° ca. 
I frammenti, malgrado l’esiguo 
spessore degli strati superficiali, 
presentano due strati preparatori 
di natura e colorazione diverse. 
Entrambi gli strati, di tonalità 
chiara tendente al bianco-rosato 
o al beige-grigiastro, hanno un 
aspetto compatto e levigato do-
vuto all’utilizzo di un aggregato 
di granulometria sottile e omoge-
nea. Il primo strato preparatorio 
di matrice carbonatica contenente 
inclusi silicatici accoglie uno strato 
più superficiale di natura gessosa 
con aggregati silicatici, caratteriz-
zato da una distribuzione parziale 
e discontinua: le finiture pittoriche 
giacciono quindi frequentemente 
su piani preparatori differenti. Tale 
discontinuità creata dalla tecnica di 
esecuzione originale è ulteriormen-
te stata accentuata dalle deforma-
zioni indotte dalla rimozione dal 
supporto originale e dalle succes-
sive attività svolte per il riposizio-
namento sul supporto mobile. La 
maggior parte delle lacune com-
parse in seguito allo strappo sono 
state, durante il restauro del 1989, 
risarcite tramite l’applicazione di 
caseato di calcio sul verso, con la 
conseguente comparsa di eviden-
ti tracce di impressione della tela 
posta sul recto. Per risarcire le la-
cune di maggiore entità e celare le 
discontinuità cromatiche generate 
dalla distribuzione disomogenea 
degli strati preparatori originali 
sono state inoltre realizzate delle 

3. Fotografia storica con rilievo dei registri osservabili e indicazione delle dimensioni della camera funeraria

4. Durante il restauro, parete laterale, frammento 2 con la tavola d’offerta. Fasi di pulitura superficiale



stuccature con una resina vinilica e 
gesso ed effettuate delle integrazio-
ni pittoriche utilizzando lo stesso 
polimero miscelato con bianco di 
zinco, gesso, litopone e terre. Si os-
servavano anche numerose riprese 
pittoriche in forma di velature tra-
sparenti, probabilmente eseguite 
con acquerello. L’osservazione 
con luce visibile e UV, coadiuvata 
dall’ingrandimento al videomicro-
scopio, ha consentito inoltre di 
documentare la presenza di una 
finitura superficiale, utilizzata pro-
babilmente a scopo protettivo; le 
indagini diagnostiche hanno infine 
restituito la presenza di una resina 
acrilica (Paraloid B 72). 

Tutti i materiali di restauro presen-
tavano una differente e accentuata 
alterazione che si manifestava con 
un forte imbrunimento e con la 
comparsa di estese patine bianche, 
di entità tale da non permettere la 
lettura di parte dei geroglifici e del-
le raffigurazioni. Oltre ai materiali 
di restauro si notava la presenza 
di una sostanza con considerevole 
alterazione di tonalità bruna, di-
stribuita in modo disomogeneo e 
in maggiore quantità in corrispon-
denza delle asperità superficiali. 
Dove gli accumuli assumevano 
uno spessore rilevante, la sostanza 
tendeva a contrarsi e sollevarsi, ge-
nerando distacchi superficiali e mi-

5. Durante il restauro, parete laterale, frammento 2 con la tavola d’offerta. Riprese 
con videomicroscopia per il monitoraggio delle fasi di pulitura

7. Durante il restauro, parete laterale, frammento 6. Particolare durante la fase di 
rimozione con apparecchiatura laser dei residui dell’attacco biologico pregresso

6. Durante il restauro, parete laterale, frammento 6. Immagine durante la fase di 
rimozione dell’adesivo naturale (colla animale)



cro-peeling. Grazie alle analisi chi-
miche è stato possibile identificare 
una sostanza proteica e ricondurla 
all’adesivo (colla animale) utilizza-
to per lo strappo delle pitture. 
Per quanto riguarda l’attuale stato 
di conservazione, la rigidità intrin-
seca dei materiali originali e il loro 
differente spessore, associati alla 
non sufficiente rigidità dei suppor-
ti in policarbonato, hanno causato 
fessurazioni, sollevamenti e lacune 
degli strati preparatori.
Tutte le informazioni riguardanti la 
natura dei materiali e la loro distri-
buzione sulle superfici hanno per-
messo di progettare in modo mira-
to le attività di pulitura e di conso-
lidamento (fig. 4). La pulitura delle 
superfici ha previsto l’adozione di 
sistemi calibrati in base alle speci-
fiche esigenze di ciascuna area ed è 
stata sviluppata in più fasi, la prima 
delle quali è stata la rimozione della 
resina acrilica attraverso sistemi di 
tipo fisico. Dopo una prima cam-
pagna di test effettuata su tutti i 
frammenti con strumentazione la-
ser e con diverse miscele di solventi 
organici neutri, aventi parametri 
di solubilità e volatilità compatibi-
li con il materiale da rimuovere, si 
è preferito differenziare la pulitura 
frammento per frammento e, in 
alcuni casi, effettuare un pretrat-
tamento con strumentazione laser 
(frammento 6). Per consentire un 
assottigliamento dello strato da 
rimuovere e favorire una migliore 
lettura e quindi un miglior con-
trollo durante la successiva azione 
dei solventi, le superfici del fram-
mento 6 e dei due frammenti 3-4 
del soffitto sono state trattate con 
il laser QS a 1064 nm utilizzando 
un irraggiamento a bassa fluenza, 
mentre per i frammenti 1, 2, 5 si 
è proceduto direttamente con una 
miscela ternaria di solventi orga-
nici. In seguito a questa prima at-
tività e al controllo delle superfici 
con UV e videomicroscopio (fig. 
5), è stato necessario effettuare un 
assottigliamento dell’adesivo pro-
teico presente in modo cospicuo 
nel frammento 6, nei frammenti 
del soffitto e in quello raffigurante 
il tavolo d’offerta (fig. 6). Per la ri-

mozione della colla animale, vista 
la necessità di utilizzare l’acqua e la 
sensibilità dei materiali originali, è 
stata ridotta la tensione superficiale 
e migliorata la proprietà bagnante 
del mezzo acquoso, limitandone al 
contempo la penetrazione attraver-
so diversi gelificanti. Per non ridur-
re la leggibilità delle iscrizioni e del-
le campiture cromatiche, si è prefe-
rito non rimuovere le integrazioni 
pittoriche realizzate ad acquerello 
durante gli interventi di restauro 
precedenti in corrispondenza dei 
registri, dei geroglifici e delle raffi-
gurazioni del tavolo d’offerta. 
I consolidamenti dei difetti di 
adesione degli strati preparatori 
sono stati effettuati con emulsione 
micro-acrilica utilizzata di volta in 
volta alla percentuale più indicata, 
mentre per quanto riguarda le de-
formazioni degli strati superficiali 
associate al distacco dal supporto è 
stata ristabilita la continuità delle 
superfici colmando i vuoti con un 
composto a base di etere di cellu-
losa e carbonato di calcio micro-
nizzato. Le malte di intervento che 
colmavano le lacune in seguito ai 
precedenti interventi sono state as-
sottigliate al fine di ridurre l’inter-
ferenza visiva causata dalla presenza 
dei segni di impressione della tela e 
dalle alterazioni e poter risarcire le 
lacune con la stessa malta utilizza-
ta per la presentazione perimetrale 
dei frammenti. La rimozione del-
le sostanze sovrammesse alterate, 
delle integrazioni pittoriche, delle 
stuccature e delle macchie causate 
dalla pregressa presenza di micror-
ganismi ha permesso di documen-
tare molti dati significativi sull’ese-
cuzione delle pitture e di migliorar-
ne la lettura (fig. 7). In particolare è 
stato possibile rilevare tutti i tratti 
realizzati a pennello con terra rossa, 
utilizzati per la ripartizione degli 
spazi e l’impostazione dei registri 
e delle raffigurazioni, nonché leg-
gere con maggiore definizione il 
disegno eseguito con nero carbone 
che definisce i motivi decorativi. 
Inoltre sono stati resi nuovamen-
te leggibili alcuni geroglifici prima 
incomprensibili ed è stato docu-
mentato anche il mutamento di 

alcuni di essi, fornendo dati fonda-
mentali per lo studio archeologico 
delle pitture. Il recupero di alcuni 
piccoli lacerti di finiture realizzate 
con terre gialle e rosse e una mag-
giore visibilità delle campiture ese-
guite con blu egizio, inizialmente 
osservabili solo con le indagini dia-
gnostiche, ha permesso di ottenere 
maggiori informazioni sull’appa-
rato iconografico e sui non nume-
rosi pigmenti che compongono la 
tavolozza.
Per quanto riguarda i supporti dei 
frammenti, dopo una valutazione 
tecnica dello stato di conservazione 
dell’intera stratigrafia e la caratte-
rizzazione dei materiali impiegati 
per l’adesione dei pannelli in poli-
carbonato, è stato deciso di rimuo-
vere la resina perimetrale, di appli-
care un nuovo strato di intervento 
e in seguito di vincolare in modo 
reversibile i frammenti su pannelli 
in areolam, attraverso l’inserimen-
to di viti e controviti lungo il peri-
metro. Infine le superfici sulle quali 
è stato necessario mantenere alcuni 
residui dell’adesivo proteico, al fine 
di preservare la materia pittorica e 
gli strati preparatori, sono state do-
cumentate attraverso riprese con 
videomicroscopio e colorimetriche 
per poterne monitorare nel tempo 
il comportamento e valutare even-
tuali ulteriori attività di rimozione 
selettiva e puntuale della sostanza.
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